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Dal capo dello Stato una valanga di accuse e di offese 
«Il segretario Pds non può nemmeno zappare la terra 
mi fa schifo pensare che egli la tocchi con le sue manacce» 
«La Malfa taccia, lui sputa nel piatto in cui ha mangiato» 

Cossiga a ruota lìbera contro tutti 
«Occhietto, zombie coi baffi. Gava? Gli dicevano camorrista» 

• Insulti a ruota libera perOcchetto:«Èunozombiecon 
. i baffi». Ma per vendicarsi di Gava, Cossiga ha riempi

to in punta di veleno due fitte cartelle: «Sono lieto che , 
' possa acquisire benevolenze e non si senta chiamare 

più camorrista, amico dei camorristi, boss e figlio di 
. boss». Ce n'è anche per La Malfa: «Sputa nel piatto in 
cui ha mangiato». E persino per Altissimo. È solo un 

• assaggio dei prossimi «comizi». 

PASQUALE CASCELLA 

i 
ti 

• M ROMA. •Volete che parli ' 
subito?». Domanda retorica. È ! 

. lui, Francesco Cossiga, che 
non sta nella pelle. Ce l'ha sul
le labbra il nuovo insulto per 
Achille Occhetto: >È uno zom-

• bie con i baffi». Si porta in ta- • 
sca due foglietti scritti con il 
cianuro dedicati •all'«amico 
Antonio Cava» che «nessuno lo 

. chiama più camorrista ed ami
co dei camorristi». Ha anche 
pronta una battuta greve per 
Giorgio La Malfa: «Sputa nel 
piatto in cui ha mangiato». Ce 
n'è persino per Renato Altissi
mo. Un concentrato di ritorsio
ni, vendette e minacce. »'-<IS 

Eccolo pronto, «the externa-
tor», in un angolo del palazzo 
Altieri, sede dell'Associazione 
bancaria, dove è in program
ma un convegno commemo
rativo della figura di Franco Pi-
ga. Ma telecamere e microfoni, 
sono solo per il presidente, 
che addirittura supplisce al -
servizio d'ordine, mettendo 
avanti entrambe le - braccia ' 
(«Ehii!») per respingere i più 
invadenti. Con scarso succes- • 
so, a dire il vero. E la rissa lo fa • 
apparire vieppiù ossessionato. 
Risponde a Cava? "Dopo, alla 
line...». Prima ha da puntualiz- ' 
zare che.si sta, avvicinando.il < 
«momento nel quale parlerò, 

per dichiarazioni ufficiali», vale 
a dire quello delle consultazio
ni formali per lo scioglimento 
del Parlamento. «Satvo i comizi 
che sarò costretto a fare». E 
passa a dame un assaggio. 

Mi fanno schifo le ma
nacce di Occhetto. Il segreta
rio del Pds non si lascia intimo-
nre dalla sfida di un giudizio 
dell'elettorato sull'impeach
ment? «L'on. Occhetto - pro
rompe Cossiga - sembra vo-

• glia far rivivere, molto al di là 
delle posizioni di Rifondazione 
comunista, le cose più bieche 
e più volgari del paleo-stalini
smo. Pertanto Occhetto può 
d'ora innanzi essere chiamato 
lo zombie con i baffi». Deve 
tanto piacergli questa ingiuria, 
se il presidente la ripete a ogni • 
pie sospinto, anche impappi
nandosi («Zambie, zumpie...») 

. nella foga. E ancor più gli pia-
, ce giocare a contrapporre il 
. Pds a Rifondazione comunista, 
con i cui leader Garavini e Cos-

• sutta ha avuto in mattinata un 
•lungo, cordiale e corretto in-

• contro» al Quirinale. Per rende
re più cocente lo schiaffo, Cos
siga evoca il discusso interven
to di Occhetto davanti a Mira-

1 fiori. Pausa ad effetto: «Scusate 
, ma.deyo .andare a prendere i 
danari di Craxi e mi trovo, nel

l'ordine, dopo Cossutta e Li
bertini, prima di Mattioli e di 
Borghini. Non vorrei che mi fa
ceste perdere il finanziamen
to». Basta con Occhetto? Mac
ché. «Quello che più mi duole 
0 vedere il popolo comunista 
che ha tanto contribuito, pur 
nella dialettica frontale, a con
solidare un costume di demo
crazìa, abbia come esponente 
questo pover'uomo». Ma il bel
lo, anzi: il peggio, Cossiga l'ha 
messo nero su bianco sui due 
foglietti che sta per tirare dalla 
tasca: «Occhetto farebbe me
glio, secondo l'invito degli 
operai della Fiat, ad andare a 
zappare e a cogliere le mar
gherite. Ma io non posso nean
che rivolgergli questo invito 
poiché mi fa un po' schifo pen- ' 
sare che la terra possa essere 
violata e le margherite colte 
dalle manacce dello zombie». 

Nessuno ciancia più di. 
Gava boss... Inforca gli oc
chiali, Cossiga, e legge quei 
due fogli, vergati fitti fitti, come 
un cancelliere di tribunale leg
gerebbe il capo d'imputazione 
di un complotto. Tra Occhetto 
e Gava. il capogruppo de che • 
al presidente ha ricordato che 
se qualcuno ha il diritto di pa
rola in campagna elettorale e 
proprio il segretario di un parti
to. Gli ha chiesto una rettifica, 
Cossiga. In questi termini (poi . 
resi noti dal Quirinale): «Avere 
egli fatto la sua dichiarazione 
sulla base di una informazione 
erronea relativamente a quan- > 
to detto dal presidente Cossiga . 
e respingere la strumentalizza
zione del Pds». Ma Gava non 
ha «corretto» nulla. E il capo 
dello Stato si vendica: «Io non 
ho mai intimato né al Pds né 
allo zombie con i baffi di non 
pacare. Questo sarebbe un at- , 
to di prepotenza camorristica 

ed io non sono mai stato, né 
sono mai stato chiamato, boss 
di Sassari, né di Siligo, né di 
Chiaromonte né di Castellam
mare di Stabia. E non sono 
mai stato chiamato, seppure 
ingiustamente, figlio di boss». 
Perfida allusione alla citta e al 
padre di Antonio Gava. Ma 
Cossiga ha da rimestare anco
ra «infamie, calunnie e minac
ce»: : «Sono lieto - dice - di . 
aver potuto offrire a Gava l'oc
casione di compiere un altro 
gesto per acquisire propiziatri-
ce benevolenza nei confronti 
dell'ex Pei, de l'Unitàc dei reg
gicoda de l'Unità, del partito 
trasversale di Repubblica... 

Nessuno lo chiama più camor
rista ed amico dei camorristi. 
Nessuno insinua che, a diffe
renza di come si é lasciato am
mazzare Moro, egli con altri 
suoi amici ha trattato con le Br 
tramite la camorra per salvare 
un suo amico. Nessuno insi
nuerà sulla parte oscura, falsità 
anche questa, avuta da suo pa
dre nel salotto buono di casa 
Morlino (ai tempi del piano 
Solo, ndr)... Un grazie da parte 
del Pds vai bene un dolore da
to a un amico». 

Non prendo lezioni da La . 
Malfa. Con il repubblicano • 
Giorgio La Malfa, il presidente 
é fulminee «Da lui non prendo 

La Malfa reagisce: «Non dico dimissioni 
solo perché ormai scade il suo settennato» 

• La Malfa a Cossiga: «Si pone il problema del mante-
mimento di una responsabilità che richiede di saper 
' rappresentare l'unità nazionale». Cioè: o il silenzio o . 
\ te dimissioni. Più tardi, al Tgl, il segretario spiega: «É ; 
: soltanto il fatto che la scadenza del settennato è 
; molto vicina che ci porta a non formalizzare una ri-
,'chiesta che altrimenti saremmo nelle condizioni di 
Edover fare». Suni Agnelli: «Non mi ricandido».. 

VITTORIO BACONE 

I ROMA • Pazienta pazien-
>ta, alla fine Giorgio La Malfa 
;non ha potuto continuare a 
jstar zitto: sia perchè nel Pri -
icresce il malumore contro il • 
rpicconaggio sistematico che ', 
;piove dal Quirinale, sia per-
Ichè le simpatie di Cossiga per ' 
^missini e leghisti stanno susci-
alando dentro l'Edera un'onda-
;ta di indignazione. E per que-
|sto che ieri, dopo una riunio- * 
gne della Direzione dedicata ' 
'alla campagna elettorale, il 
[Segretario ha affidato a un 
corsivo della «Voce repubbli
cana» il suo altola al capo dei-
ilo Stato. ,. .... ,„. ....,, 

«Oltre ai limiti di legge -
scrive il giornale - esistono 
dei limiti politici nell'espleta
mento delle cariche istituzio
nali. Se essi vengono superati, 
si pone il problema del man
tenimento di una responsabi
lità che nel caso specifico ri
chiede di saper rappresenta
re, come dice la Costituzione, 
l'unita nazionale». Insomma: 
Cossiga tracima, ed è ora che 
fermi la sua frenesia estema-
toria. Tradotto dal linguaggio 
cauteloso del Pri, non é anco
ra una richiesta di dimissioni 
(la parola qualche mese fa a 
La Malfa scappo detta, poi il 

segretario la lasciò cadere nel 
dimenticatoio). ma è un ulti
matum, questo si: un ultima
tum che il Pri prefensce defini
re «meditato punto di vista». 
Più tardi, a! Tgl, il segretario 
lo ha spiegato con maggior 
chiarezza: «E soltanto il fatto 
che la scadenza del settenna
to presidenziale è molto vici
na - ha affermato - che ci 
porta a non formalizzare una 
richiesta che altrimenti sarem
mo nelle condizioni di dover 
fare». • • 

La Malfa - l'ha detto e ridet
to - è contrario all' impeach
ment. La considera «un trau
ma», e ritiene che Cossiga non 
si sia macchiato né di alto tra
dimento né di attentato alla 
Costituzione. Nello stesso 
tempo esita a parlare di dimis
sioni, perchè pensa che sa
rebbero «una nuova lacera
zione». Preferisce mandare av
vertimenti, ma ieri ha promes
so: «Se le cose continuassero 
cosi, dovremmo diventare più 
espliciti». Il leader del Pri, evi
dentemente, spera ancora 
che qualcosa o qualcuno rie
sca nel miracolo di far ridiven

tare Cossiga, com'era ai bei 
tempi, un presidente arbitro e 
silenzioso. 

In realtà, La Malfa scarica 
sul governo la maggior parte 
di colpa per ciò che sta acca- • 
dendo: «Il presidente del Con
siglio copre o no gli atti del ca
po dello Stato? O lo fa a mez
zo servizio?», chiede polemi
co. Ricordando che il messag
gio presidenziale sulle riforme 
istituzionali fu controfirmato 
da Martelli, non da Andreotti, 
il segretario del Pri situa in 
quel punto della vicenda poli
tica l'origine del caos: «Da 
parte dell'esecutivo - accusa 
- si è accettata la nascita di un 
ruolo autonomo della presi
denza della Repubblica come 
parte del dibattito politico. 
Cosi è stato fatto il patatrac». 

L'attacco alla maggioranza 
si estende anche al comporta
mento dei parlamentari del 
Psi e della De nel Comitato " 
per i procedimenti d'accusa: 
«Se pensano che non ci sono 
le basi per l'impeachment -
protesta La Malfa - lo dicano 
subito: che cosa aspettano a 
formulare la loro opinione? 

lezioni di antifascismo come 
non ne prendo di niente. Io 
non sono solito sputare come 
lui talvolta ha fatto dentro il 
piatto in cui ha mangiato». -

La compagnia di Altissi
mo. Anche il liberale Renato 
Altissimo comincia a diffidare? 
•La compagnia di cui mi cir
condo più di frequente - è la 
replica, in questo caso sottile, 
del presidente - è la sua, dato 
che sono stato più volte, anche > 
in tempi recenti, ospite a casa 
sua. Ma rimane un amico. Co
me Gava». • . * • ,, 

La campagna elettorale 
de) Quirinale. Sferza gli «ami
ci» Cossiga perché diffida di 
quel che stanno combinando ' 
nel Comitato sui procedimenti 
d'accusa' Hanno rinviato tut
to, per giunta con l'ostruzioni-. 
sino. E su questo il capo dello ' 
Stato, che pure dovrebbe ga
rantire la correttezza delle re- ' 
gole istituzionali, li copre: 
«Non so se si tratti di ostruzio
nismo, ma dato che alcuni diri
genti del Pds espongono al ri
dicolo le nostre istituzioni den
tro e fuori del paese, per evita
re che il ridicolo aumenti è le
cita ogni cosa». Ma altri stravol
gimenti • • Cossiga pare -
attenderai, se non addirittura ' 
provocarli con lo scioglimento 
delle Camere. Pronto, poi, a 
calarsi in prima persona nell'a- , 
rena: «lo non debbo assoluta- " 
inente partecipare alla campa
gna elettorale anche perchè 

sono senatore a vita ed è fasti
dioso, avendone già fatte tante 
e tutte vittoriose... Ma se il Pds 
ed Occhetto mi attaccheranno 
con le solite baggianate di Gla
dio, del piano Solo, del golpi-
smo, della P2 e dell'impeach
ment, io difenderò il mio uffi
cio colpo su colpo, alla televi
sione, sui giornali, sulle piazze, 
in modo tale da arrecargli il 
massimo danno e da recargli il 
minimo vantaggio. Ho il dove
re, io, di concorrere a liberare 
il popolo italiano e una parte, 
ahimé, di uomini politici dalla 

1 intimidazione di questi rigurgiti 
dei rottami del vetero-stalini-
smo». , . - • • • . . - - , ' . 

Si é sfogato, il presidente. 
Ora può anche concedersi alla 
cerimonia, bloccata nell'atte
sa. Ma anche in sala, seduto 
comodamente in poltrona, ha 
da esternare. Scrive e invia bi-
glicttim a questo e a quello. 
Sussurra a un amico: «Lascia
mi sciogliere le Camere, è cosa 
di pochi giorni». Si fa ben senti
re anche mentre dice all'avvo
cato Franzo Grande Stevcns: 
«Tra cause penali, civili e per 
diffamazione ormai la mia vita 
passerà nelle corti...». E alla fi
ne, quando è già in auto, si fa 
cercare e attende per oltre cin
que minuti Giuliano Amato, il 
vicesegretario socialista che 
aveva appena svolto una rela
zione, per portarselo con se. 
Ultimissima battuta:. «E una 
buonacompagnia?». , • • • 

Non si possono fare giochi 
politici su materie cosi delica
te». Quanto ai parlamentari re
pubblicani, il segretario affer-,' 
ma che «si siede nel Comitato 
a titolo individuale». In sostan
za, annuncia libertà di voto e 
«rispetto dell'orientamento 
dei singoli» pure nel caso il 
Pds dovesse raccogliere le fir
me in Parlamento. E lascia ca
pire che la raccolta potrebbe 
avvenire anche a Camere 
sciolte: «La lotti ha ragione, 
anche se la materia è com
plessa». • > • 

La Direzione del Pri, co- , 
munque, ieri di Cossiga e di 
impeachment non ha discus
so. Si è occupata invece della 
prossima campagna elettora
le: quale profilo dare alla pro
paganda del partilo, come 
comporre le liste. Per ora ò 
confermato che la Convenzio
ne programmatica annuncia
ta da tempo non si farà a Mila
no, ma a Roma, dal 21 al 23 
febbraio. Per la precisione, si 
terrà a Cinecittà, nel (amoso • 
«Studio cinque» in cui spesso ; 
ha girato i suoi film Federico 
Fellini. Dovrebbero poi esser

ci delle Convenzioni regionali, 
e una «coda» programmatica 
nazionale a Milano, una setti
mana prima della chiusura 
della campagna elettorale. 

Per le liste, Oscar MammI ; 
ha proposto che i candidati si 
presentino in ordine alfabeti- • 
co, in lutto le circoscrizioni. 
Niente capilista, dunque, per 
sottolineare le caratteristiche 
di «apertura e trasparenza» del 
Pri del nuovo corso. La Malfa \ 
non ha detto un no pregiudi- . 
ziale, e in Direzione . molli 
(Medri, Bianco, Bogi fra gli al

tri) vedono di buon occhio l'i
dea. Naturalmente, resta il 
dubbio che cosi venga meno 
l'«ef(etto-annuncio» che can
didati prestigiosi in testa alla 
lista possono fornire al partito. 

Nel complesso, dopo il son
daggio che a novembre dava 
l'Edera al 7 per cento, il Pri è 
pervaso di ottimismo: anche 
troppo, a giudicare dagli ap
pelli alla calma dello slesso La 
Malfa e di Susanna Agnelli: 
«Non esageriamo - dicono -, 

. altrimenti finiremo per abbas
sare la guardia». •; v . 

Il 30 Andreotti 
davanti alle Camere 
perr«addio» 
• 1 ROMA. Andreotti annun
cerà alle Camere (prima a 
Montecitorio, subito dopo in 
Senato) nel pomeriggio di 
giovedì prossimo, 30 aprile, o 
al massimo venerdì, l'autodis-
soluzione del quadripartito e 
del suo settimo governo. Do
po molte incertezze - ancora 
due ore prima, alla conferen
za dei capigruppo di Palazzo 
Madama, il ministro per i rap
porti con il Parlamento, Ster
pa, era stato incerto tra mer
coledì e l'indomani - l'annun
cio ufficiale è stato dato ai 
presidenti del gruppi parla
mentari della Camera ieri po
meriggio dal sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Nino Cristofori. 

Tempi e modalità dell'ope
razione sono al centro di at
tentissimi calcoli di Andreotti. 
Alle sue dichiarazioni segui
rebbero brevi dibattiti delle 
due Camere (l'orientamento 
è di un intervento per grup
po), probabilmente concen
trati nella giornata di venerdì. 
Già quella sera, o sabato mat
tina, il presidente del Consi
glio trarrebbe, a Montecitorio, 
le conclusioni annunciando il • 
suo intendimento di recarsi al 
Quirinale non per dimettersi 
ma per comunicare a France
sco Cossiga che la legislatura 
sièconclusa. (. , , •,••. _,_> 

Rifondazione 
a Cossiga:; 
l'impeachment 
non si férma 

• i ROMA. «Al presidente del
la Repubblica è stato fatto 
presente che i gruppi parla
mentari comunisti, in relazio
ne alla fase conclusiva della 
legislatura, chiedono ferma
mente che sia garantito che il 
governo si presenti alle Came
re nei prossimi giorni per un 
dibattito -parlamentare che 
dovrà essere concluso con un 
voto sul governo stesso». È 
quanto affermano Garavini e 
Cossutta di Rifondazione co
munista, in una nota diffusa 
dopo rincontro col capo delio 
stato al Quirinale. «Al senatore 
Cossiga - sostengono Garavi-
ni e Cossutta - è stato sottoli
neato che il partito di Rifonda
zione comunista rivendica la 
sollecita conclusione della 
procedura per la messa in sta
to d'accusa • del. presidente 
della repubblica, e in ogni ca
so la discussione e il pronun
ciamento del parlamento sul
l'impeachment, anche dopo 
lo scioglimento delle camere». 

Cosi, né il Parlamento sa
rebbe delegittimato né ci sa
rebbe una formale crisi di go-

", verno, e l'attuale presidente 
1 del Consiglio resterebbe in ca

nea per l'ordinaria ammini
strazione. In pratica, già allo 
scadere di sabato primo feb-

• braio Cossiga potrebbe con-
vocare i presidenti delle due 
Camere per il parere, obbliga
tone ma non vincolante, che 

• deve comunque precedere la 
firma del decreto di sciogli
mento del Parlamento e quel-

i lo conseguente per la convo-
cazione dei comizi elettorali 
nella data, ormai scontata, del 

1 5e6aprile. > i - • • ' . . • 
• Rispetto a talune previsioni 
della vigilia, secondo cui An
dreotti avrebbe reso alle Ca
mere il «consuntivo» del suo 

' governo già martedì 28, c'è 
dunque un ulteriore, breve 

" slittamento. Un anodi rispetto 
nei confronti del comitato 
parlamentare per i procedi
menti di accusa che sta esa
minando le denunce contro 

' Cossiga, e dove è stato impo
sto un rinvio delle conclusioni 
e del voto proprio al 28? O il 
tentativo di «incassare» in que
ste ultime ore il maggior nu
mero possibile di provvedi
menti per arricchire il magro 
pedigree del governo? 
. . . . , . . . , , ; OGF.P 

Giannini y.' 
critica: 
le nomine 
elettorali-

• i ROMA. Massimo Severo 
Giannini e Giovanni Negri han
no cnticato i recenti provvedi- . 
menti adottati dal governo per • 
le banche, le partecipazioni ' 
statali e il mezzogiorno. I due ' 
esponenti del Corid affermano ; 
che «in questo scorcio di legi- ' 
slatura si verificano fatti negati
vi in materia di nomine partiti
che nelle banche, di parteci- , 
pozioni statali e di intervento ' 
nel mezzogiorno. Condividia
mo in tal senso le critiche '. 
espresse dalla Corte dei conti. r 
Gli stanziamenti dell' ultim'ora •• 
a favore di Iri ed Efim, della 
legge 64 e il perpetrarsi delle ". 
consuete prassi di nomina nel- . ' 
le banche non ci pare vadano • 
nella direzione sollecitata da -' 
oltre un milione di cittadini x 
con la firma per i referendum». " 
Giannini e Negri auspicano '* 
che le forze degli esponenti '. 
impegnatisi nella campagna 
referendaria , riesaminino in ' 
parlamento i provvedimenti. -• 

- . - -

Dura nota del «Popolo» in difesa di Gava. Oggi risponderà il gruppo parlamentare. Martelli: Cossiga non ci tira la volata 

L'ira della De: «Dal Quirinale parole senza senso» 
s " . 
La replica arriva in serata, ed è durissima. Una nota 
Jet Popolo definisce «ingiustificati e privi di senso» 
li «apprezzamenti» di Cossiga nei confronti di Gava. 
I aggiunge che dovere del presidente è «assicurare 
in confronto elettorale civile» anziché «favorire le 
pinte disgregatrici della democrazia». Come ri-
pondera la De in campagna elettorale? Ostentando 
Smmagine di una «forza affidabile»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

I ROMA. «L'unica cosa da 
• è chiudersi in un riserbo 
oluto». Arnaldo Forlani arri-

l a piazza del Gesù in serata, 
ntre le agenzie di stampa 

oltiplicano i flash sull'ultima. 
bpressionante sequenza di ' 
suiti pronunciata dal presi- ) 
Me della Repubblica. «Se l'è 
>sa anche con Gava...», o.s-
va il segretano de. Poi s'infi-

' in ascensore e scompare. 
ualchc ora prima, alla Came

ra, il capogruppo democristia
no aveva confermato con un 
sorriso la battuta del giorno 
prima «in difesa» di Occhetto. 
«lo ho de»o una cosa sempli
cissima - rileva Gava - e non 
ho nessuna correzione da fa
re». 

«Non ho nessuna replica da 
fare. Parlerò quando lo riterrò 
opportuno», dirà lo stesso Ga
va in serata, dopo gli attacchi 
di Cossiga («Conservami tutti 

questi lanci di agenzia», chiede 
in Transatlantico ad un colla
boratore) . E Piccoli preannun
c i per oggi una risposta alle 
•gravissime offese» di Cossiga. 
Ma una pnma replica arriva. 
Ed è molto dura. «Respingiamo 
con fermezza - scrive il Popolo 
in un corsivo ispirato da Forla-
ni -gli apprezzamenti ingiusti
ficati e pnvi di senso espressi 
nei confronti del presidente 
dei deputati de». Piazza del Ge
sù (a sapere che non intende 
«mettere museruole» ma anche 
di non esser disposta «ad asse
condare polemiche artificiose, 
personalismi e vittimismi». E ri
badisce con • nettezza che 
«quanto più alta e delicata è la 
responsabilità istituzionale ri
coperta, tanto più rigoroso de
v'essere l'impegno per assicu
rare un clima di sereno e civile 
confronto elettorale». Altri
menti, conclude perentorio il 
Popolo, Cossiga finisce col «fa-
vonre le spinte irrazionali e di

sgregatrici del tessuto demo
cratico del paese». 

Il vertice di piazza del Gesù, 
dopo l'incontro Ira Forlani e 
Cossiga la settimana scorsa, 
sperava di poter contare su 
una tregua, anche breve. E s'il
ludeva che i ripetuti inviti - fatti 
propri anche da Andreotti -
per una campagna elettorale 
tranquilla e «senza interferen
ze», facessero breccia al Quiri
nale. Cosi invece non è stato. E 
lo slogan coniato da Cossiga 
(«O me o Occhetto») contiene 
un rischio di cui la De è ben 
conscia: colpire il partito di 
maggioranza relativa, ridimen
sionarne il ruolo e la centralità 
trasformando la campagna 
elettorale in un referendum 
pròo contro il Quirinale. 

Di fronte a questo rischio, la 
carta che la De giocherà nelle 
prossime settimane è quella 
della «forza solida e affidabile» 
che s'oppone, per il fatlo stes

so di esistere, alla confusione e 
al marasma pohtico-istituzio-
nalc in atto. Ieri mattina di 
questo hanno discusso Porla-
ni. i vicesegretari l.ega e Malia-
rclla, altri dirigenti della De. 
Non è detto, naturalmente, 
che l'immagine che piazza del 
Gesù offre di sé riesca A tener 
testa al furore cossìghiano. Ma 
è su questa linea - tutto som
mato una nelaborazione della 
vecchia immagine deH'«argine ' 
anticomunista» - che la De si 
muoverà. Creando cosi un al
tro dei paradossi che segnano 
la politica italiana: è la De che 
oflrc riparo da un capo dello 
Stato (ex) democristiano clic 
a parole dice di difendere. «La 
campagna elettorale - osserva 
con voltilo dislacco Forlani -si 
avvelena solo per chi vuole av
velenarsi, non certo per me. 
I lo altre cose - conclude - a 
cui pensare». 

Certo è che intorno <i Cossi

ga sempre più sembra farsi ter
ra bruciata: persino Renato Al
tissimo s'è sentito in dovere di 
prendere le distanze. E Anto
nio Canglia ha affidato ieri al-
Y Umanità ur.a nota molto ' 
preoccupata sulla situazione ' 
politica, che echeggia le anali
si e i timori di piazza del Gesù. 
Alla «semplificazione» propo
sta da Cossiga («o me o Oc
chetto») , Carlglia risponde che 
•il problema è quello della di
fesa urgente dei fondamenti 
della nòstra democrazia». «Noi : 
speriamo - scrive ancora l'f-
manitù rivolgendosi • diretta
mente a Cossiga - che chi è 
andato troppo in là nel propor- • 
si quale termine di alternativa 
e ha visto formarsi intorno ai 
suoi messaggi aggregazioni 
spune e di chiaro senso anti
democratico, rifletta sulle con
seguenze politiche concreta
mente "erilicatesi». 

Una parziale presu di distan-

. za da Cossiga viene anche da 
Claudio Martelli. Intervistato 
da Videomusic, il vicepresiden
te del Consiglio nega che Cos
siga stia «tirando la volata» a 
Craxi. E aggiunge che «in que
sti ultimi due anni Cossiga si è 

" sperimentato in un ruolo attivo 
della presidenza della Repub
blica, ma ciò è accaduto più 
che per convinzione generale 
di una riforma necessaria, per 
occasioni e per situazioni con
crete». Insomma, Cossiga ha 
picconato un po' alla cieca. 
Quanto al dopo-voto, l'obietti
vo del Psi, spiega Martelli, è «ri
prendere un ciclo di collabora
zione sinistra-centro». Cioè in
centrato sull'asse Dc-Psi: ma 
quell'espressione, «sinistra-
centro», non esclude un coin
volgimene del Pds. E infatti 
Martelli preannuncia che dopo 
le elezioni «il Psi ritenterà con 
più risolutezza la strada dell'u
nità socialista». „. , 

Susanna Agnelli lascia 
Polemica verso il Pri: 
«Non mi ricandido.» 

• • ROMA. «Non mi ricandido, ' 
preferisco lasciare spazio ad 
altri», Con queste parole Su
sanna Agnelli ha definitiva
mente risposto no agli inviti del ; 
segretario del Pri, Giorgio La ; 
Malfa, che insistentemente lo 
ha chiesto di candidarsi nuo
vamente nelle liste repubblica
ne. Da tempo, del resto, erano j 
noti i malumori della sorella . 
del presidente della Fiat per la i 
«svolta» impressa al Pri dall'at
tuale segretario. • • *. , ". 

Dopo tre legislature, anche 
Peppino Fiori lascia il Senato. 
Una decisione che aveva già ' 
preso alla fine del '90, ancora 
prima del congresso che fon
dò il Pds, e che oggi conferma. -
«Debbo al Pei un'esperienza ' 
straordinaria. Non a tutti i gior
nalisti capita di concludere la 
propria vicenda professionale _ ' 
da inviato speciale nelle istitu
zioni. Ne ho avuto stimoli deci

sivi per la mia crescita cultura
le», è il commento di Fiori. 

Nel Psdì, intanto, ferve il di-, 
battito intomo alle candidatu
re per le prossime elezioni. 11 
partito di Cariglia punta, tra gli • 
altri, sul duca Amedeo d'Ao
sta, che potrebbe guidare la li
sta del sole nascente in Tosca
na e in Piemonte, e su Eleono
ra Brigliadori. Pare certa anche 
la candidatura al Senato di 
Giovanni Saragat, ambascialo- ' 
re in pensione, figlio del fonda
tore del partito Rinuncica a 
presentarsi il vicesegretario Al- • 
bcrto Ciampaglia: al suo posto " 
ci sarà il figlio Antonio. Tra i 
possibili nomi in lista, quelli ( 

dell'ex Ct della nazionale di 
calcio, Enzo Bear/ot, e del 
giornalista sportivo Gianni Bre- " 
ra. Per i Verdi, si parla con insi
stenza della candidatura di. 
Fulco Pratesi, presidente del * 
Wwf. •• , , • •• ., . 


